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Una battaglia cht d m fare anche i conti con la miseria e Ja dispu-azione di tanti braccianti 

' . - • ' • ) 

Ma poi il lavoro ychi celoda? 
Come far acquistare una cosciènza sindacale a questi lavoratori - I limiti di un intervento che è sólo repres-
srvo • Come cambiare l'ufficio di collocamento - Il ruolo che possono giocare \lè amministrazioni comunali 

Sono cinquantamila solo nel 
Lazio, forse di più, lavorano 
dalla mattina alla sera, in 
condizioni drammatiche, per 
due soldi. E* la « merce di 
scambio» del caporale. Un 
€ pezzo » di vita semifeudale, 
che continua a scorrere, qua
si fuori dal tempo, in mol
tissimi centri della regione, 
e che niente sembra poter 
intaccare. Tutto si regge su 
Un sistèma mafioso diffuso, 
articolato. Ma è un potere 
che offre lavoro (anche se 
solo in cambio di poche mi
gliaia di lire) e che i brac
cianti hanno paura di attac
care, di mettere in discussio
ne. La legge del ricatto (< se 
•vuoi lavorare stai zitto») co
stringe ; spesso ''*• all'omertà. 
Proprio per questo, la bat
taglia di civiltà che il sinda
cato lanciò lo ; scorso anno, 
di questi tempi,' non ha dato, 
finora, grossi risultati. Il fe
nomeno „ continua ad espan
dersi sempre di più, s'allar
ga a macchia d'olio. Non ba
stano a' sconfiggerlo l'azione 
della Regione, dei Comuni più 
sensibili; dell'ufficio del la
voro; Serve di più. - - ' ^ 

Serve, innanzitutto, la co
scienza politica e sindacale 
dei lavoratori. Ed è, questo 
l'obiettivo più difficile. Sot
trarsi alla legge del caporale 
vuol • dire ' cercare un altro 
sistema di reclutamento del
la manodopera. Quale? Si sa 
che* gli uffici di collocamento 
non funzionano, non" sono'as
solutamente in grado, oggi, di 
far : fronte con ' tempestività 
alle richieste di lavoro sta
gionale che" provengono dagli 
agrari. La burocrazia è d'in
tralcio. E allora •— dicono- i 
lavoratori — noi siamo dispo
sti a togliere di mezzo il ca
porale, però poi .qualcuno, al 
posto suo dovrà darci.il la
voro. Chi? E' il circolo vizio
so. che mette un freno • alle 
lotte dei braccianti: Così, si 
sceglie il meno peggio è si 
accettano le règole.del gior 
co dettate dal caporale. ;'•"•.•'- i 
* 'Ma non è tùtto_cpsi néro.. 
T?fspe,ttd" all'anno JKipr^nioI-, 
te cose f (anche.- Tsè^ piccole. • 
forse non le più importanti) 
sono cambiate. Stanno ma-
t * 

turando, -insómma,.'le condi
zioni per cambiare rotta.; L'o
pinione pubblica — dicono ai 
sindacato — è stata sensibi
lizzata, ha scoperto un pezzo 
di • miseria che - prima .le-era-
completamente sconosciuto. 
E questo' ha. fatto i in modo 
che anche le «istituzioni.» 

: uscissero ali i scoperto. Non. 
è un caso che la magistra-.-
tura sia intervenuta— nelle. 

. tèrre di Amasenò, i Velietri,. 
Colónna — per denunciare i-
caporali e lei aziènde. È': uhV. 

; fatto /importante1.:' Anche 1*? 
; Ispettorato" jàl̂  lavoro cómìn-T; 
; àa-alTrnùoveireL'yL'̂ it̂ o l-jèjor--; 
nei, à Velietri^ sono/stata 'aè-l 
questrati due .pullman .ed -fl. 
proprietario è/stato denuncia^ 

• to per « collocaménto abusivo. 
' e. intermediazione di manotìo-
1 pera ». e Ci" sono :• stati mó- ; 
• menti di tensione—^ racconta 
Adele Caceiotti, della Feder-

- braccianti —. -Cinquanta la
voratrici sono state trattenu-

-} te. in, caserma insieme 'agli 
' autisti; fino.-*»iarda sera.-ET-
. stato difficile- fargli- capire 

che l'azione dell'Ispettorato e-
: ra giusta;-Ci hanno détto che* 
. quelli'.li -portano* -lavorare, 
che gli-danno; la ' possibilità 

•di- campare. -Poi, però hanno 
rCàpitq.Ji-»^; M / * ; ^ ' } < ~y-v 
v Perèfr quest'azione * repres
siva», non risolta cerjto .tutti 
f̂; probìtóiiv ;;El/^oltantò\% 

, primo passo.. Perchè, poi bi
sogna' «-mvéntare'̂ »̂ un'̂  mec

canismo legale che permetta 
: ai braccianti: di lavorare lo 
=' stesso] \ E* necessario 'anche 
pensare ài: tràsporU, perchè 
il pullmanista — colui che 
trasporta la gente-sui campi 
— impone un'altra € taglia» 
ai lavoratori, ugualmente pe
sante-; 'Bisogna impedirlo; ;ri-

: lasciando licenze-di- traspor
to, riconvertendo nella ' legali
tà anche" a pullmanisti "(è 
quello -che sta - facendo -il 
<3óniune di yèlktn).:'- v ;/. 

Qualcosa si muove. Sowr 
i.fatti da';non 'sottovalutare. 
; Intanto; la.tRegipneAhâ :stMBL-
1 ziato, 150i3milioi4;i^<piwÉia4 
- tire: ai Comuni- di intervenire : 
.pellaiquestione dei.trasporti:, 
pagando Una' parte' dèlia ta

riffa,, oppure. istituendo vere 
e proprie linee speciali. Dal
l'altra parte l'ufficio regiona
le del lavoro ha ' approvato 
una delibera che fa proprie 
le « proposte del ' sindacato: 
l'istituzione. dì un ufficio di 
coordinamento a Latina che 
raccolga tutte le richieste di 
manodopera e faccia dà rac
cordo tra i vari uffici comu
nali, la definizione di liste di 
emigrazione nei comuni in
teressati e ! l'assunzione di 
strumenti; più efficaci di vigi
lanza e di controllo. Adesso, 
tutto questo deve diventare 
un fatto concreto. Bisogna e-
vitare che rimanga nel regno 
dei buoni, propositi. *-"'•;• 

Parliamo anche di soldi. 
Per otto-dièci ore di - lavoro 
sui campi, un bracciante ai 
porta a casa non più di do
dici mila lire, mentre: il con
tratto ne prevede il doppio. 
Da questa tariffa bisogna poi 
togliere fl prezzo del traspor
to. arca duemila lire al gior-
no. Insomma restano si. e no, 
diecimila lire. È alla fin^.r-
dicono i lavoratóri — ti ri
tróvi anche senza contributi. 
come se non avessi fatto 
niente per'tutta la vita. E' 
drammatico, è vero. Ma se 
parli, se trovi il' coraggio di 
farlo, ti fanno fuori, sei scar
tato per sempre, non lavori 
più. E quésto è ancora più 
drammatico. La disoccupa
zióne' è come una spada di 
Damocle che. pende su tutti, 
che r impedisce di ribellarsi. 
: Per le donne, poi. è àncora 
peggio. . . '*.'•.'•''•'•".•-'".-•; 

E'un pezzo di vita che: de
ve essere"'sconfiftp'. Er un la- ; 
voro senza dignità,. quello a 
cui sono costretti migliaia e 
migliaia di braccianti, n go
verno. '- i... .ministri, -, devono 
muoversi,- "non -; possono? più 

• ignorare. Al-sindacato spetta 
il compito più difficile, dal 
quale dipende la soluzióne 
della yerteraaricreare^:;im 
inovimentó^ fórttó cotnpatto, 
. d * :«i^3ina,càr^Tlàt«,'cpn Jte 
lotte,;: la", vverge : ùpsà--;:Ìigur«j 

- del ̂ caporale. -3>:\'- c-:-:a^ 

Un esercitò séiiipre 
\':'a: • - • 

. • Li-i » - lorenzo 
dietro Spataro 

- Uno sguardo alt« cifre. In tutto II Lazio. 1 braccianti reh». 
lavorano senza contrattò è sènza contributi, tòno circa 53.000 
(su un total* di 63.000 lavoratori agricoli). A quasti, parò, bi-
sogna aggiungerà tutti quelli cha fanno lavoro stagionala a 
cha è diffìcila sapore quanti sono. L'80 per. cento dalla « ma
nodopera migrante » proviene dai : mortti Lapin), da quelli 
Atirunci e dal Colli Albani e anche dà alcune zòna dalla pro
vincia di Fresinone a di Viterbo, f centri più • colpiti ».soho: 

• Velietri. Lariano, Arténa, Pigliò, Càrpiheto, Gan'azzano, Gor
ga, Cocchina a Nettuno, nella provincia di Roma; Amasenò a 
Giuliano nella provincia di F rosi nòne; Roccamaesimà, Cori, 
Giulianello, Sazze, Roccagorga, Maehza, Pròaaadl. Sennino: 
• Cisterna, nella provincia di Latina; Minturno, SS. Cosma 
a Damiano e Castelforta, nel basso.Lazio.-

La maggior parta dei braccianti va a lavorare nella piana 
pontina: Aprilia, Cisterna, Latina, Sabaudia, San Felice Cir
ceo. Terracina, Sozze. Dal monti Lepinì invece si va a.lavo
rare, a Paiiaoo,r mentre dà Castelforta ci si sposta verso:la. 
zoi^;del càaortanó. / ; . v '-;-••_ • '. .'. 
y-.-L» aziende eh* impiegano manodopera migrante sèrio par 
fé. più quella capitalistiche, concentrate nella zona di Aprìlie. 
Le più grosse sono: Sfhtarelll, Luciani, Modica, Lopaev Val-r 

dreni» Paganelli;"A Cisterna él sono D* Gre^oH a Sinrto Paft-̂  
dotto. A Tarracina c'è la Van Dkk, metrtr* a Saaze Ce Ja 
Dei Ducè. Il fenomeno comunque interesea-anche numaroée; 
aziende'eòntadlnev specialmente nel periodi -«caldi» .della -
raccòlta:^ : ^ ; ^ \ - ..:!••. / . ; . _ .: v,;.-. -.:. ?. ; 

Arrestato un ventenne 

una 

ragazza di 16 anni 
E* stata lei a denunciare il suo aggres
sore - Già conosciuto per rapine, atti di 
libidine - Le ha rubato catenina e soldi 

Neh c'è quasi glòrne ormai sènza che la cronaca ripòrti 
qualche episodio di violenza carnale. E le vittime sono nella 
stragrande maggioranze dei casi ragazze d) 16, 17 anni. Cosi 
è anche nell'ultimo e caso ». G.Z., sedicenne, commessa, è rima
sta vittima del teppista di turno, un ragazzo di appena venti 
anni ina già arrestato in passato per violenza carnale, rapina 
è sequestro di persona a eco- ' - • '- , • •- • • 
po' di libidine/. Un bèi «cur
riculum > che Michele Mad-
dalòni, . originario .d i Nola 
(Napoli), ha - arricchito con 
quest'ennesima violenza còm-. 
biuta non T?iù di venti giórni 
fa.; .- -•'•;-, •••.-;> •• •-:•-• '-..:..,• 

E* stata proprio la ragazza 
a denunciarlo alla polizia. E 
gli uomini del dottor Carne
vale sono riusciti d'altro gior
no à catturarlo dppb averlo 
séguito ; fino ad uh. accampa
ménto di nomadi nella zona 
di Porta Furba. '-, :; * 
'. Michele rMaddaloru..; aveva 
« abbordato » la ragazza vici
no a piazza del Popolo. Era 
riuscito "anche-a farla, salire 
in macchina, pòi, come av
viene in questi \cà&r,vsenza 
dire nulla sì era/-db^tfojim-..' 
gp là Tuscòlana; fermandosi 
in una zona appartata. A nul
la sono servite le- grida della 
ragazza e i tentativi di scap
pare: da. quell'auto. • 

: Ma a Maddalohi non sono 
bastate te sevizie: /Le ha. an-1 
che; frappato' dal cbUò una 
catenina' e si ~è portato; via la 
borsa" .con. 'qualche" migliaio . 
di lire. :La: ragazza, 'quando 
: sì; è' riavuta": 'daHò'/chtiq; ' si ,'è, 
recata; alla polizia ed h'à .rac
contato. tutto.'.'deiscrivendo lo. 
stupratore. E llià còsi ricò-
npsciutò in, una deUevfóto ' se
gnaletiche che le harmo mo
strato... - — -
: E'Jstato7 facile identificarlo: 
Più "difficile 'trovarlo^in quel. 
campo di nomadL Quando 
sone scattate le manette- ai ; 
potei- è steto costretto.a, con
fessar*. Àdes^ si trova hèDe . 
carceri di Begina Coéli,sotto . 
l'accusa di -vìolénzia carnale, < 
rapina e atti osceni ih luogo 
pùbblico. -..":V"/-- ;••••-:">;'• 
' E* •' l'ermesìmo - caso; Almeno' 
cingue: àtorieLdi-.yiolei^a so-
no^sUte dem^ciat*,;soltiuato 
ih queete ì^in*;^settimane, : 
afo polìziavì^ iiun^ . 
tre eono state.ténuteap^to,ai-

>t«{RvypejDQiViPeT' 

A piazzale Appio 

Non accetta la 
sua «compagnia^»: 

la ferisce 
' a coltellate 

: Ci sono, anche le violenze 
sessuali mancate, che rischia
no di trasformarsi in tragedia. ' 
Come è accaduto ad una ra
gazza di 21 anni; Sandra Ar-

.ca, ferità con una coltellata 
perche si; è rifiutata di salir* 
sull'auto di uno squallido per- ; 
sonaggio m '500. All'ospedale 

, dove è stata accompagnata 
l'hanno' giudicata guaribile in 
otto giorni, anche per varie 
escoriazioni. Ma • poteva an
darle'peggio. :••'<•";'- ; - n 
; La brutta avventura è.'oo-
miheiata l'altra notte a piaz
zale Àppio. Un uomo a bordo 
;di/ una utilitària, si è avvici-
nàto alla ragazza proponendo- -
gli di salire in àuto. Lei si è 
rifiutata, ha. tentato di scap
pare. Ma l'uomo l'ha raggiun
ta ' e ferita con. una coltella
ta, pugni e càjci. L'identìtà 
dell'aggressóre nohTè purtrop
po, ancora, stata .accertata. 

:^;^-;'-r.NAIOA^:;^:'.' 
ó XWWlDt MANCINI 

Là cantante Maria Carta, 
consi^iere comunale dei PCI 
al Campidoglio, ha dato alla 
luce rie! giorni scorsi un bim-
.tò^aaVquàle-è stato datò;^ 
?home di Dàvider 'Al neonato, 
•aiMaria e al papà, rarchltét-
; to Alberto Mancini, feHctte-
sioni ed auguri vWsshni. 

/ 
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In tempo destate, i romani 
sì che sé ne intendevano in 
quanto à feste! Abbiamo vi
sto quelle o Testacelo^ con i 
tori, nelle quali impazzava • 
quel Cesare Borgkiiil temi
bile figlio di Alessandro VI; 
e U Papa tuffo cestito di con-. 
dida lana, a inaugurarle (sarà. 
stato un autosupplizio sotto il 
sole cocente?). Oggi vediamo 
quello che succedeva a piaz
za Navona secoH fa nel me
se di agosto; la quale piazza 
proprio • si chiama cosi da 
« agone » (gioco), poi Kagone, 
Navone e Navona. 

Dunque succedeva che, U 
sabato sera, per. tutto agosto, 
si. chiuderà U chiavicone po
sto allora al centro della piaz
za dalla parte della fontana 
del. Moro. Si ostruivano an
che le. fistole del palo posto 
nella fontana centrale, e in 
meno di due ore la parte con
cava della piazza restava inon
data. L'allagamento si pro
traeva fino all'una di notte 
detta seguente domenica, è per 
tutto U mese del € ségno del 
leone*, si rinnovava ogni sa
bato. Roma ritornava verso 
U suo antico amore termale 
delle acque, anche se questo 
amore se lo ricostruiva sotto 
forma dì gioco. ' - . - i 

Tale usanza • di far '• festa 
sguazzando, anche un po' be
cera, con le acque, Roma .la 
prese al tempo di Innocenzo 
X PamphUi (di Gubbio, mol
to avaro, e gran contabile di 
baiocchi, ossessionato da una 
cognata malefica. Olimpia 
MaUdachini che quando mori 
non volle nemmeno spendere 
i soldi per il suo funerale). 
Siamo nel 1653. Forse per la 
ipocondria dì un "• cardinale, 
forse per scrupoli igienici, nel 
1676 si proibì dì allagare la 
piazza. ' Ma ai romani tutto 
questo non andava bene, e 
Clemente XI, ascoltando 3 vo
lere popolare, ripristinava Vu-
•o della naumachia. Non c'è 
sovrano, non c'è personaggio, 
che non desideri godere 9 ma
gico colpo d'occhio che ofre 
la piazza in questi sabati e 
domeniche d'agosto. 

Il ponentino orzilo e fre
sco, spazza via la calura che 
ha imperversato durante la 
giornata, e increspa U tran
quillo velo delle acque, che 
tra poco non sarà pia tran
quillo. to scenario bcrnmia-
no detta piazza, con l'obeli
sco, le palme, e X ooUetto dei 
tritoni, sale dai paleocenico 

La riempì .per primo d'acqua Innocenzo X, 
Napoleóne/ invece, rei volleri cavalli:-^ 

Il sabato sera, per tatto agosto, si chiudeva il chiavicone 
L'imperatore d'Austria e la « grazia i al bimbo-fantino 

Un disegno di piane Nevena. ellofete U 

acqueo, come una irreale vi
sione mossa da una macchina 
teatrale: Intanto, dal calare 
delle ombre, U popolo sciama 
in lunghe file die sembrano 
quelle dette. formiche, dispo
nendoli lungo la fascia del
l'ellisse, runico pezzetto, del
la piazzi rimasto all'asciutto. 
Tutti portano in mano una 
candela: Una corona di luci 
per far più betta la betta del
le belle: piazza Navona. L'al
to clero, la nobiltà, la finan
za. le ambasciate hanno la
sciato i rituali passeggi di 
vitta Medici e di piazza di Spa
gna, per venire qui, a Pario-
he. La siepe del popolo co
mincia a ondeggiare. Le fi
nestre. i balconi, sono ornati 
di arazzi e coperte di tutti i 
colori. Tante fecce dalle fi
nèstre, fitte come metegrani. 
traboccano di curiosità, men
tre il velo dette acque comin

cia a fluttuare per 3 passao-
giodette carrozze dorate, dei 
calessi, defle carrette, dei ca
valieri e dei popolani mezzi 
nudi. 
'<• Lo spettacolo è saccheggia
to dalla colonia straniera.dei 
pittori, è annotato con cura 
nei diari dette celebrità di pas
saggio (De Brotae, Gogci ec
cetera). Cento episodi lo va
riano, lo agitano: U gettito 
dette monetine raccattate dai 
ragazzini nell'acqua, l'appari
zione di calessi in forma di 
gondola, lo i guazzare di un 
finto pesce mostruoso, le innaf
fiate che canno dritte sulla 
faccia detta gente che ne rìde 
a crepapelle, la caduta dei ca
valli e perfino 41 loro anne
gamento quando non si rie
sca a farli raddrizzare. 

Poi, quando i nòtte'fonda, 
al .solo' lume deQa luna (se 
c'ì) e di anello ami macco-

V» ^tlSZsti v>. 

lotti, ecco gli scoppi dei ben
gala. Quando la campana di 
Sant'Agnese suona la mezza
notte. e VuU'rma piuma di lu
ce dei fuòchi, pirotecnici si 
spegne nei lago, attore vuoi 
dire che la rappresentazione 
è finita. 

L'ultimo atto si sooiae nel
le .- osterie di Parione, di 
Santa'Eustachio, detta Rego
la. di Ponte, in cene tradir 
rionali all'aperto (del dama-
teatro piazza-Navona), dette 
sabatine. 

Lo piazza, che sorge sullo 
Stadio di Domiziano, non are
rà cessato di svoiaere foie 
suo ruolo tndense in enecne 
relativamente a noi vicine. Il 
15 agosto del ttt§ votiva tra-
sformata in un circo noetu> 
ciò con tre ordini di emdine-
te M lepno e una spine cen* 

lauro cotteganti le tre jàntn-
ne. Si solennizzava Vonomast* 
co di Napoleone h despota 
allora del'mando, e padrone 
di Roma. È 'aneto, messa in 
scena èUé. romana* piacque 
tanto al piccola cor» che, fm" 
odiando Roma,- auwwa "paco-
néaflnarst \«B fatta la emaca-
gìieria dei «nei simboli im-
perioil Pa quetrepeca, la 
corsa' del fantino a; piazza 
Navona, si ripeti-fino atta 
seconda metà deWOttocento. 
per festeggiare la venuta àx 
principre serrani.' Tre squa
dre dì quattro o sei cacaUì, 
montati da fantini ; in fògge 
romane, e. distinta., ciascuna, 
da un.diverso calare, mei LUI 
recano;l'arena con tre rapidi 
airi. Ultima, succederà la 
corsa dei vincitori,7 per i 
anali era stanziato un visto
so premia che canstitteva o 
in una somma di denaro, o nel
la facoltà di chiedere una gra
zia, o domandare un impiego, 
a scelto del vincitore. 

A questo punto, a proposito 
detta facoltà di chièdere era-
zie, sórge, appassionata e 
toccante, la tenera figura di 
Gaetana Ragazzini, la cui 
storia rimase a lungo viva 
net ricordi del popolo. Appar
tenènte ad una stirpe^ di éa-. 
vatlerizzi, tt Ragazzini aveva 
appena sette anni. aUorquau-
dp gli venne. l'idea di lttw-
rare suo 'padre connanuate 
per omicidio, attraverso una 
di oneste pare. E fu amesta 
che lo clero mi rango di eroe 
popolare. Roma s'accalcò cu
riose e commossa atTtnferee* 
sante spettacolo dal quale la 
tenerezza filiale doveva trar
re la norma della tafana. 

Condotto al palco ove se
deva i imperatore a Austria, 
fra % battimani incessanti del 
pubblico e eli encomi del mo
narca. X fanciuwe chiese con 
cece ferma, la lioeronone del 
padre,. e 'Tottenne. 

La gloria e la sventura.fi-
nàie di Gaetano Ragaznni 
che fu per Tuueo tempo coc
chiere dei Del. Gallo e dei 
^ ^ _ ^ £ a 2 V £ M ^ ^ ^ M M • II • • • • ! • • ! • 

principi rjomoino, sopracms* 
sere per {unno tempo altra- -
verso 
re cne incominciapu. ora so 
giunte e inorare.-/ Er nonne 
mi» stnf etev / per una hv 
grnta fenemena /. le more np-
pesaiooatot. Mori, infatti, 
per un amore i uenfwato. 

Scarcerati imahifesfariti che «occuparono » San Pietro, ma mancano gli acceiiamem 

Gli iraniani dal carcere in questura 
Dovrà essere controllata la loro identità -Potrebbero essere rispediti a casa: l 
'Ir véritidùe iraniani; arre

stati ieri dopo avere inscena
to una clamorosa manifestà-
jtìone sol sagrato e nell'atrio 
della basilica di San Pietro, 
verranno acarceraU in sera
ta. E" qtu^to ha disposto il 
magistrato incaricato di se
guire lei vicènda» il pretore; 
Lòref ice, a conclusioiie degU 
interrogatori nelle carceri di 
Regina Coeli e di Rebibbia. 

n caso tuttavia- non è 
chiuso: gli Iraniani verran
no infatti accompagnati ih 
questura per essere sottopo
sti ad una" sèrie di controlli 
sulla loro identità e sulla va- ' 
Udita del loro permesso di 
soggiorno in. Italia. Qualora 
la loro posisione non doves-

se essere del tutto chiarita, 
verranno adottati. pròvvedi-
menti di natura amrhlrtrstra-
tiva da parte .dell'ufficiò 
stràhierL ih pratica verreb
bero rispediti a casa. Oli ira-
ruani (venti nomini : e due 
donne), quasi tutti studènti 
nelle università italiane, ave
vano manifestato per chie
dere la liberazione dei Toro 
compagni ancora detenuti 
nelle carceri aihericahe è In
glesi, e per ricordare la fon-
daaione di Gérusalename e 
per la libertà del popolo pa
lestinese. Ì:.--:'V:.'-..*-'-:V .; "..-
- -Era anche loro intensione, 
come affermato da un por
tavoce. iniziare nella famo
sissima " piazza uno aciopete 

deQa'-fame per protestare 
cóntro- i nemici della rrvolu.-
sione.-islamica.". V v"-.* • -.;•*-"-" 

"Nei . tramlMiBto che r.ne ~è 
soa^nto/Onb-di èssi è rima-. 
s ^ , ferito .aJoupo:. • (proba-
bHioente- colpito'dui ..qoelctie, 
straniero che ai trovava sul 
posto) ed è stato ricoverato 
all'ospedale Santo -Spiritò, 
prima di essere . .condotto 
stamane a Regina CoeS. -

L'accusa nei confronU di 
tatti era qooUa di false in-
dieeotonr '«olla propria 1dcn-
tità; alla ponsla infatti essi 
4%Tfj^fìp*QO V O B t t O •? Ól-~~ CZUMuattonaTSl* 

« Ali », un màrtire venerato 
dagli" sciiti e ricordato nel 
giorno\ deQar. fendueione - di 

inncbiesta, "av

viata aHa Procura, della Re
pubblica, è stata subito tra
smessa aBa jwetnra per. mo
tivi . di competenza ed atffc-
data al dott Lorefice. D ma
gistrato na deciso di farli 
uscire ò ^ carcere dopo aver
li brevemente sentiti oggi po
meriggio. GU stodenU sono 
stati asfitetitì da due diploma
tici di Tteheran. 

' Jtoaloghemanlfestaaioni se
no state effettuate da sua
denti iraniani. sempre nella, 
giornata di ieri, a Washmaj-
ton, a Manila e a Beirut per 
obbedire atìtnvrto di Sfao-
meini che ha sollecitato I 
musulmani di tutto il mondo 
a manifestare per la libertà 
di . - " • 
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Ha vinto la borgata : 
il parco 

Secondo lui ani qoetl'eUaro di verde non dovere 
sarei nessuno, nemmeno,! bambini: e invece, 
Pedxxoxa, il padrone (anche se risulta «sotatnento oo-
roe amnUriaitraAore deiefàto) di un piccolo pesno dt ter
reno a Torre Anaeia, ha dovuto arrenderai di fronte alla 
notifica di esproprio dei vi«1u. L'hanno coneognoU ieri 
mattina davanti « uria piccola fonia di abitanti dei «juar-
mere che non ha voluto perderai lawennnento. 

r durau tre armi U bàttocu* deUtntora bec«aU'por 
octemrt quel pre*o: tre acmi di lotte t utit enebe df oo-

c«paaionl. Due volte « d i o sterrato 
•trtncionl della aastone del partito 
coartato di quartiere che 
btrto a verde puboOco: ceti 
di proteste, so^eclnutoni ttì 

ttt 
comuniste e quelli dei 

lo spazio par «di-
là l e n e . Tre anni 

e in 

Ji . « i v 
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